
estratto



162
novembredicembre2020

ISSN 2283-7558

EDITORIALE _ di Cesare Feiffer
 4 Dal paesaggio al paesaggio

IL RESTAURO TIMIDO _ di Marco Ermentini
 10 Cambiamo strada: un nuovo contratto con il mondo

MiBACT, Piano strategico “Grandi Progetti Culturali” 2019
 14 Collegamento sotterraneo Planetario–Terme di Diocleziano 

Report di aggiornamento sullo stato del progetto 
di Mauro Marzullo

 16 San Fruttuoso di Camogli. Interventi di conservazione e restauro nel complesso abbaziale
di Roberto Segattini, Nadia Sanitario

PILLOLE DI RESTAURO ARCHITETTONICO_di Riccardo Dalla Negra
 28 Quando la reversibilità è fuorviante. Il chiostro bramantesco di Santa Maria della Pace e il suo parassita

da do.co,mo.mo. 
 30 Salviamo lo Stadio Artemio Franchi di Firenze. Commento all’art. 55 bis, convertito in legge 

11 settembre 2020, pubblicato sulla G.U. n. 228 del 14 settembre 2020
di Ugo Carughi

LA CULTURA DEL RESTAURO
 32 Patrimonio culturale e capacity building per la conservazione e il miglioramento del 

comportamento energetico 
di Giuia Favaretto, Marco Pretelli

IN BIBLIOTECA - dal CIAM Collegio degli Ingegneri e Architetti di Milano
 40 Andrea Palladio. I quattro libri dell’Architettura 

di Riccardo Pellegatta e Claudio Sangiorgi

RESTAURO E LEGGE _ di Eugenio Tristano
 44 Il Superbonus: appunti 
 46 L’ “AFFAIRE Villa Alari”, da residenza ad ospedale psichiatrico 

L’intervento di restauro delle coperture degli anni Cinquanta
di Paola Bassani, Lorenzo Jurina, Edoardo Radaelli

 52 L’esperienza dell’Incompiuto. Una visita alla fabbrica dello stadio del Nuoto di Tor Vergata 
di Niccolò Di Virgilio

da ARCo Associazione per il Recupero del Costruito
 58 Sottofondazioni attive ad archi rovesci

di Giovanni Cangi

da Assorestauro Associazione italiana per il restauro architettonico, artistico e urbano
 62 Tecniche di riparazione e rinforzo di architetture storiche. Ricerca e applicazioni 

di Claudio Modena

 66 Esperienza di restauro e riqualificazione 
L’ex oratorio parrocchiale nei pressi della Palazzina di Caccia di Stupinigi 
di Francesca Tarabini

IN VIAGGIO CON GBC ITALIA
 70 Progetto di recupero di Palazzo Silvestri-Rivaldi. Applicazione pilota del protocollo GBC HB® a Roma

di Maria Adelaide Ricciardi, Enrico Grillo

da ALA-ASSOARCHITETTI Associazione Liberi Architetti
 78 Una testimonianza attiva. Il restauro della facciata di un Palazzo di Palladio a Vicenza

di Francesca Braga Rosa

articolo
estratto



Roberto Segattini
Architetto specializzato al Politecnico di 

Milano in restauro dei monumenti, 
si occupa di interventi di conservazione 

del patrimonio costruito civile e religioso, 
collabora stabilmente con il FAI da otto anni 

occupandosi di progettazione e direzione lavori
r.segattini@fondoambiente.it

Nadia Sanitario
Architetto specializzato al Politecnico di 

Milano in restauro dei monumenti, nel team 
del FAI da oltre 11 anni con esperienze 

maturate nell’ambito della progettazione e 
direzione lavori sul patrimonio vincolato

n.sanitario@fondoambiente.it

SAN FRUTTUOSO DI CAMOGLI
Interventi di conservazione e restauro nel complesso abbaziale

Il borgo di San Fruttuoso è frazione isolata di Camogli (Ge), all’interno dell’area protetta del 
promontorio del Monte di Portofino, in un contesto naturale di grande interesse e suggestione. 
Gli stabili monumentali dell’Abbazia, della Chiesa abbaziale con la Torre Nolare, della Torre 
Doria e della Casa Canonica che danno corpo all’immagine del noto borgo sono di proprietà 
del FAI – Fondo Ambiente Italiano per donazione dalla famiglia Doria Podgson Pamphili. I 
più corposi interventi di restauro sui beni furono compiuti negli anni ’80 ed in quest’ultimo 
quinquennio l’Ufficio Restauri e Conservazione del FAI si sta occupando di programmare, 
progettare e realizzare i necessari interventi di manutenzione ormai divenuti indispensabili 
per la tutela dei beni. La vicinanza del mare al patrimonio costruito è elemento di grande 
fascino e caratterizza senza dubbio fortemente questi i luoghi ma costituisce anche una grave 
criticità sia per gli aspetti conservativi che logistici. 
PAROLE CHIAVE conservazione, San Fruttuoso di Camogli, facciate, logistica, programmazione

Abstract SAN FRUTTUOSO DI CAMOGLI. Conservation and restoration interventions in the abbey complex 
The village of San Fruttuoso is an isolated hamlet in Camogli (Ge), within the protected area of Monte di Portofino, 
in a suggestive and unique natural context. The FAI - Italian Environment Fund - is the owner of the monumental 
buildings thanks to a donation from the family Doria Podgson Pamphili. These buildings include the Abbey, 
the Abbey Church with the Torre Nolare, the Torre Doria and the Casa Canonica and they give the village its 
characteristic image. The most important restoration works were carried out in the 80s; in the last five years the 
Restoration and Conservation Office of the FAI has overseen planning, designed and carried out the necessary 
maintenance work that has become essential for the protection of goods. The proximity of the sea to these 
historical buildings is an element of great charm and undoubtedly strongly characterises these places, but it also 
constitutes a serious criticality both for the conservation and logistical aspects. 
KEYWORDS conservation, San Fruttuoso di Camogli, facades, logistics, programming

NOTA_Dove non diversamente specificato le immagini del presente articolo sono degli Autori.
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Nel 1983 la famiglia Podgson Doria Pamphili donò al FAI “le tombe Doria”. La giovane 
fondazione ancora non sapeva che quelle che venivano chiamate “tombe” erano in realtà 
ben “trentatré ettari di splendida macchia mediterranea e di coltivo ad olivi sul monte di 
Portofino, il celebre borgo marinaro, l’abbazia, la chiesa, la torre cinquecentesca di Andrea 
Doria e un tratto di costa tra i più belli e intatti della Riviera ligure. Il FAI si mise subito al 
lavoro: la sfida era quella di dimostrare di essere in grado di gestire un “pezzo” di natura 
con molti problemi e, soprattutto, con un intero paese che all’epoca contava ben 42 abitanti, 
parroco, ristoranti e tanti turisti.” 1

Lo spettacolo che si presentava davanti agli occhi era preoccupante: il complesso, 
che per dieci secoli fu un convento benedettino, versava quasi in stato di abbandono. 
Dopo la morte dell’ultimo frate, la famiglia Doria tentò di far rientrare i monaci, ma 
senza successo. L’abbazia diventò così alloggio per i pescatori del borgo, costretti a 
vivere in ambienti di fortuna, e tale rimase fino al 1983. I compiti di fronte ai quali si 
trovò la neonata Fondazione erano recuperare e restaurare a favore della collettività 
non solo un’abbazia ma un intero borgo di pescatori. Fu subito evidente che gli 
interventi da realizzare e il relativo impegno economico erano molto consistenti, vista 
la particolarità del luogo, raggiungibile, ancora oggi, solo via mare o seguendo un 
sentiero lungo e faticoso.
Nel 1985 l’architetto Guglielmo Mozzoni, progettista e direttore dei lavori, iniziò la grande 
opera di recupero del complesso abbaziale, e nel 1988 l’Abbazia di San Fruttuoso venne 
finalmente aperta al pubblico.
A distanza di oltre trentacinque anni da questo ultimo importante intervento di restauro e a 
quasi quarant’anni dalla donazione del bene, il FAI ha voluto mettere a punto un programma 
quinquennale di interventi di conservazione e restauro sui diversi corpi di fabbrica in cui si 
articola il complesso, che sono stati attuati per singoli lotti a partire dal 2013.

Questo ambizioso e impegnativo piano si è potuto realizzare non solo grazie al sostegno 
di un partner istituzionale quale Fondazione Compagnia di San Paolo, ma grazie anche 
all’aiuto di altri donatori privati, che hanno contribuito concretamente alla realizzazione 
dell’iniziativa partecipando al co-finanziamento a carico del FAI2.
I progetti sono stati definiti e 
redatti all’interno dell’Ufficio 
Restauri e Conservazione del FAI, in 
collaborazione con l’Università di 
Genova per gli aspetti di ricerca e 
sperimentazione3 e con professionisti 
esterni coinvolti per questioni 
diagnostiche e strutturali. I progetti 
sono stati poi perfezionati anche 
grazie al confronto costruttivo, sia 
in fase progettuale che durante i 
sopralluoghi, con i funzionari della 
Soprintendenza di Genova.4

Le molte criticità e le condizioni 
di degrado particolari affrontate 
durante i lavori hanno portato a scelte 
progettuali e di tecniche d’intervento 
specifiche, che in questa sede si è 
deciso di illustrare attraverso una breve 
raccolta di immagini di cantiere, più 
esaustive di tante parole.

NOTA 1_Queste le parole di Giulia Maria Mozzoni Crespi, fondatrice del FAI mancata a luglio di quest’anno. 
2_Si ringrazia il generoso contributo di EPTA, famiglia Nocivelli, famiglia Cataldi e i Friends of FAI (FoF). 
3_Negli ultimi anni si sono attivate e sviluppate sempre più consulenze specifiche con le Università ove si trovano 
ubicati i beni per approfondire tematiche o filoni di ricerca su temi di interesse. Lo scambio e la consulenza 
specialistica con l’Università fornisce spesso interessanti contributi all’approntamento del progetto e alla 
conduzione del cantiere. San Fruttuoso non è rimasto estraneo a queste utili dinamiche coinvolgendo in particolare 
l’Università di Genova - Dipartimento DSA nelle figure del prof. Stefano F. Musso e della prof. Rita Vecchiattini. 
4_Arch. Passano, Arch. Canziani, Arch. Gardella e Dott. Cabella.
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Sperimentazione di prodotti consolidanti e protettivi  
su calcare marnoso in ambiente marino

Rita Vecchiattini
Professore associato del Dipartimento Architettura e Design dell’Università degli Studi di Genova

Le murature a vista del complesso abbaziale sono costituite da calcare marnoso, una pietra 
diffusa in Liguria che presenta una composizione mineralogica molto variabile, a seconda 
della proporzione tra quantità di calcare e di minerali argillosi. L’abbazia, in quanto esito 
di interventi che si sono succeduti nei secoli, è costruita con elementi di pietra di diversa 
provenienza con composizione differente che conferisce loro caratteristiche peculiari e una 
diversa resistenza al degrado. Molti conci presentavano, infatti, problemi di esfoliazione e 
di scagliatura che portava alla progressiva perdita di materiale, con conseguente rischio 
per la tutela del bene e l’incolumità delle persone. Lo stato era certamente aggravato 
dall’esposizione diretta all’azione dell’acqua e dell’aerosol di mare.
La ricerca dell’Università ha visto una prima fase di ricognizione in letteratura scientifica 
per definire lo stato dell’arte relativo alla conoscenza del calcare marnoso e, in generale, 
all’impiego di prodotti consolidanti e protettivi in ambienti aggressivi. Tale analisi è 
stata alla base della scelta dei prodotti da testare derivata dall’incrocio delle indicazioni 
reperite in letteratura e sul mercato dei prodotti di restauro. Sono stati scelti 11 prodotti 
riconducibili a 9 principi chimici (gentilmente forniti da AN.T.A.RES srl, C.T.S. srl, SINOPIA 
sas e applicati dalla restauratrice M.L. Carlini). I prodotti scelti sono: consolidanti 
(nanosilice, silicato di etile, polisilicato di litio), con funzione mista sia consolidante sia 
protettiva (fluoelastomeri con polimeri acrilici, silicato di etile con polisilossani oligomeri 
e silossani acrilati) e protettivi (ammonio fosfato, ammonio ossalato, silano-silossano).
La sperimentazione dei prodotti è stata eseguita in parte in laboratorio, su provini 
standard di calcare marnoso, e in parte direttamente su un’arcata del fronte mare 
dell’abbazia, grazie alla disponibilità del FAI e dei funzionari della Soprintendenza 
(F. Passano, A. Canziani), in modo da testare i prodotti in condizioni reali di degrado 
ed esposizione. Le prove effettuate sulle pietre sono state: misure di colore con 
spettrofotometro, misure di assorbimento d’acqua a contatto e per capillarità, misure 
dell’angolo di contatto, test di resistenza alla microforatura e all’abrasione. Le attività 
di laboratorio hanno permesso di confrontare tra loro i risultati ottenuti a seguito 
dell’applicazione dei prodotti scelti in condizioni controllate. La sperimentazione sul 
posto ha permesso, invece, di valutare l’efficacia nel tempo dei prodotti (con valutazioni a 
medio termine: dopo 6, 12 e 18 mesi dal trattamento) nonché le alterazioni di aspetto e 
di colore eventualmente provocate.
Dall’incrocio dei dati derivati dalle due sperimentazioni e dalle osservazioni 
macroscopiche effettuate dalla restauratrice al momento dei trattamenti, è emersa 
l’elevata eterogeneità del calcare marnoso, che impedisce l’assorbimento omogeneo 

dei prodotti, determinandone la limitata efficacia. Inoltre, 
la natura compatta del materiale rende la capacità di 
assorbimento in generale molto limitata, e ciò si traduce 
in fastidiose alterazioni dell’aspetto e del colore. Tali 
osservazioni hanno permesso di evitare l’intervento di 
consolidamento superficiale, ipotizzato dai progettisti in un 
primo momento, dirottando le risorse economiche ad esso 
destinate su localizzati interventi di protezione.
Il caso dell’abbazia di San Fruttuoso testimonia che la 
sinergia tra enti pubblici e privati può portare ad esiti 
non solo scientificamente interessanti ma anche utili e 
direttamente spendibili nella realtà di cantiere a patto che 
il coinvolgimento sia adeguatamente progettato, nei tempi e 
nelle modalità e, come in questo caso, il lavoro svolto nello 
spirito di condivisione che dovrebbe animare ogni ricerca.

A partire dal 2013 il FAI, per supportare 
il progetto di restauro delle facciate della 

torre Nolare e dell’abbazia di San Fruttuoso, 
ha coinvolto il Dipartimento Architettura 

e Design (già Dipartimento di Scienze per 
l’Architettura) dell’Università di Genova. Sono 
stati approfonditi alcuni aspetti analitici, utili 

alle scelte progettuali, come la conoscenza 
archeologica dei fronti, la diagnosi di alcune 

inusuali forme di degrado e l’efficacia di 
prodotti per la protezione, il consolidamento 

superficiale e la riadesione del materiale 
lapideo. L’incarico è stato svolto sotto la 

responsabilità scientifica dei proff. S.F. Musso 
e R. Vecchiattini, con l’aiuto di C. Moggia e  

F. Segantin e con la collaborazione del DCCI-
UniGe (S. Vicini, M. Mauri) e del CNR-ICVBC  

(F. Fratini, C. Riminesi, S. Resic).
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Le facciate del corpo abbaziale sono molto diverse tra loro: a 
nord la tessitura muraria è mista, in parte in pietra a vista e 
in parte intonacata; i fronti est ed ovest sono completamente 
intonacati; la facciata rivolta a sud verso il mare è completamente 
in pietra a vista.
Le superfici sono interessate da fenomeni sia di tipo fisico 
dovuti all’azione degli agenti atmosferici che di tipo biologico, 
quali patina, muffe e licheni, oltre a un generale deposito 
superficiale diffuso riconducibile a materiale di varia natura, 
quale guano, polvere e terriccio.
I paramenti murari rivolti verso il monte sono quelli più soggetti 
ad attacco biologico, mentre l’azione meccanica del vento colpisce 
con maggior violenza i fronti rivolti verso il mare.
In generale, su tutte le superfici esterne le patologie 
riscontrate sono fenomeni di disgregazione superficiale e 
piccole mancanze con distacco di parti più o meno consistenti.
L’osservazione diretta delle superfici, supportata anche da 
indagini di laboratorio, evidenzia in alcuni punti interventi 
pregressi realizzati con materiale non idoneo (rappezzi 
cementizi e scialbi).

4a-d. Stato di degrado della facciata.

3a,b. Abbazia fronte 
mare dopo i lavori 
e (foto sotto) prima 
dell’intervento di 
restauro.ph
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L’intervento sulla copertura della Torre Nolare, conservazione ed integrazione

Elena Formento
Ingegnere, contitolare dell’impresa di restauro Formento Filippo Carlo srl, storica azienda di 
Finale Ligure (Sv) che opera in tutto il territorio nazionale sul patrimonio costruito storico.

Nell’ambito del piano di restauro programmato dal Fai per la manutenzione di tutto il 
complesso dell’Abbazia di San Fruttuoso, la nostra Impresa è intervenuta al recupero della 
copertura e dei prospetti della Torre Nolare.
La cupola ottagonale del campanile è caratterizzata da una copertura “a squame” di 
ardesia voluta nel XVI secolo dalla famiglia Doria. La forma dell’elemento architettonico, 
la sua partitura e le finiture evidenziano lo scopo di conferire al manufatto dignità e 
visibilità di rilevo.
La particolare tipologia costruttiva della copertura lapidea si realizza con la posa in corsi 
delle “squame” di ardesia a partire dal basso della copertura per poi procedere salendo in 
quota e richiede l’impiego di manodopera specializzata.
La dimensione delle lastre di ardesia diminuisce man mano che si sale verso l’alto e che 
si riduce il diametro della cupola. La loro forma si presenta rastremata verso l’alto in 
modo da permetterne l’affiancamento e seguire la curvatura della cupola.
Una volta montati i ponteggi, è stato possibile verificare lo stato di degrado avanzato 
delle “squame”, che si presentavano piuttosto ammalorate con fenomeni diffusi di 
disgregazione e perdita del materiale. 
La malta utilizzata per la posa delle ardesie mostrava la presenza di muschi, licheni e 
vegetazione superiore. In corrispondenza di una lacuna era addirittura cresciuta una 
pianta di pitosforo alta circa 1 metro.
Nonostante le condizioni avanzate di degrado rendessero piuttosto complicato procedere 
mantenendo in opera le squame originali, siamo intervenuti nell’ottica di conservare 
più elementi antichi possibili, integrando solamente le ardesie più ammalorate che non 
potevano più assolvere la loro funzione protettiva (circa un terzo del totale).
I nostri restauratori hanno sagomato in cantiere artigianalmente ogni singola nuova 
“squama” partendo da un abbadino di ardesia spesso 5 millimetri.
Questa accortezza operativa ha permesso di conservare la geometria originale della 
copertura della cupola.
Le lastre di ardesia di nuova fornitura sono cromaticamente scure in quanto è il 
fenomeno dell’esposizione prolungata nel corso del tempo che ossida la superficie 
schiarendola. Quindi una volta conclusa l’integrazione materica è stato necessario 
intervenire con la reintegrazione pittorica delle nuove ardesie per ridurre l’interferenza 
visiva delle nuove lastre.
Procedendo con velature sottotono di colore ai silicati di potassio le porzioni di copertura 
integrate sono rimaste distinguibili da quelle originali se osservate da vicino, ma risultano 
cromaticamente ben armonizzate vedendo il manufatto da lontano, in particolare 
arrivando a San Fruttuoso dal mare.

Torre Nolare. Fenomeni di disgregazione  
e lacune del materiale; operazione di sagomatura delle 

scandole; le squame al termine dell’intervento.
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Si vogliono però sottolineare alcuni aspetti che sono senza dubbio “speciali” del borgo.
Come sempre avviene nell’ambito del restauro, si deve essere orientati a valutare 
che ogni bene sia particolare ed unico e ogni cantiere sia un’occasione specifica ed 
irripetibile: entrambi questi aspetti sono stati senz’altro rispettati negli ambiti affrontati. 
Ci sono poi questioni che meritano da subito di essere segnalate perché particolari e 
caratterizzanti il luogo insieme ai monumenti oggetto di questa rassegna. Uno su tutti 
a San Fruttuoso è l’ubicazione, forse la più significativa ed affascinante delle peculiarità 
del borgo, raggiungibile solo via mare o con un lungo sentiero via terra. Un luogo 
affascinante, universalmente riconosciuto come un piccolo gioiello d’altri tempi, “il borgo 
dei pescatori”, uno dei simboli della Liguria, presente sulle locandine pubblicitarie e sui 
siti istituzionali di promozione turistica. Ma questo autentico “plus” si materializza anche 
con il “dramma” della sua logistica, la vera criticità da affrontare e superare per ogni 
azione si intenda intraprendere in questo luogo.
Ma non si tratta solo di affrontare e risolvere problemi organizzativi, criticità di trasporto 
e di costi da sostenere. Si tratta anche di tenere in debita considerazione che l’elemento 
che unisce e divide il Borgo dal resto del mondo, ovvero il mare, è anche e soprattutto 
protagonista degli effetti che esso ha nel lungo periodo sui monumenti, sulle sue superfici, 
sulle sue finiture, e questo si esercita e materializza con la sua azione costante e aggressiva. 

Le forme di degrado rilevate e mappate nelle 
tavole d’intervento sono stati evidenti fenomeni di 
distacco, erosione e disgregazione delle scandole 
in ardesia della copertura, dilavamento dei giunti 
di malta e presenza di vegetazione infestante e da 
microorganismi di natura biologica, soprattutto 
sulle pareti esposte a nord.

5. Torre Nolare: prima e dopo l’intervento di restauro.
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La Canonica: il colore prende “forma” 
L’uso dei silicati di potassio mediante tinte a velatura sovrapposte

Eros Zanotti
Restauratore, titolare di Magistri srl, impresa di restauro di Novate Milanese (Mi), realtà dinamica 
e intraprendente, in forte crescita ed animata da grande passione Magistri S.r.L.

L’archivio fotografico storico del FAI aveva svelato foto storiche in cui risultava evidente 
la presenza di elementi decorativi che caratterizzavano il prospetto fronte mare, 
sottolineando le aperture e mostrando la facciata suddivisa da un marcapiano. 
Prima dei lavori il prospetto principale della canonica si presentava privo di ogni 
elemento architettonico decorativo, ed era caratterizzato da un intonaco monocromatico 
estremamente dilavato. Molto probabilmente nel corso degli anni l’intonaco era stato 
ricostruito annullando fasce o bordature.
La scelta operativa, mirata alla conservazione dell’intonaco esistente, è stata attuata senza 
modificarne la morfologia e la texture. L’operazione di integrazione è stata puntuale e mirata 
solo alla chiusura di cavillature, lesioni e lacune con malta a base di calce, previo trattamento 
biocida, pulitura superficiale con acqua e spazzole di nylon e consolidamento corticale. 
La successiva fase di equilibratura cromatica ha consentito di sfruttare il fondo eterogeneo 
ripulito e consolidato, ispirando il risultato cromatico alle immagini storiche del prospetto. 
La ripartizione dettata dalla presenza delle fasce marcapiano e dalle cornici delle aperture 
non è stata riproposta in aggetto con modanature in malta, ma solo tramite valori cromatici. 
La scelta, per realizzare l’equilibratura cromatica sfruttando il piano di fondo originale, è 
ricaduta sulle pitture ai silicati di potassio, in particolare il Keim Granital (base bianca) e il 
Keim Spezial Fixative (silicato liquido trasparente). Questi prodotti consentono di variare in 
modo estremo le diluizioni senza perdere tenacia, capacità di copertura e corpo cromatico. 
Non si è trattato semplicemente di una stesura a “velatura” con tinte molto diluite, ma della 
somma di alcuni fattori determinanti per ottenere un risultato finale articolato, sfruttando 
il supporto e sovrapponendo vari strati di colore opportunamente diluito. Le tinte oltre che 
variare di tono, diluizione e corposità sono state applicate alternando tecniche diverse. 
All’utilizzo della pennellessa e della spugne di mare, si è alternato l’uso di piccoli 
spazzolini in nylon che consentono di applicare il colore sotto forma di micro goccioline 
che, una volta asciutte, donano alla superficie trattata un aspetto vibrante, che imita la 
texture di un intonaco dilavato, imitando l’inerte che ne compone l’impasto. Il colore 
quindi, oltre che tono e luminosità, ha potuto prendere anche “forma”.

La “Canonica” non doveva essere vista come una qualunque casa di pescatori ma come 
edificio che identificasse un ruolo preciso e quindi anche una importanza sottolineata 
dalla pur semplice ma evidente presenza di segni architettonici nobilitanti come le fasce 
alle finestre e l’elemento di marcapiano.
Il compito finale era quello di “rievocare” una partitura architettonica/decorativa 
non eccessivamente marcata, obiettivo perseguito prendendo come riferimento la 
suggestione di un’immagine storica della facciata. La sfida è stata quella di ricreare 
sull’intonaco esistente, privo di elementi decorativi, il “ricordo” di un elemento decorativo 
che apparteneva al passato ricostruendone l’effetto. Il colore diluito ha sfruttato la 
“trasparenza” per ritrovare corpo grazie alla conservazione degli intonaci originali.

La Casa Canonica, dietro l’Abbazia,  
dopo il 1922. Si notino marcapiano  

e cornici alle finestre

A SINISTRA_Prospetto della canonica  
prima dei lavori - anno 2018  

A DESTRA_Campionatura eseguita sulla Facciata 
della Canonica - Parte superiore: campionatura con 
la riproposizione dei valori cromatici ispirati a foto 
storiche e parzialmente individuati nel corso della 

campagna stratigrafica. Parte inferiore: campionatura 
che mira alla pura ricucitura dei valori cromatici 

esistenti senza la riproposizione di elementi decorativi.
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E’ la materia stessa del monumento che viene costantemente messa alla prova, è quel 
fatidico “ultimo mezzo pollice” di lontana memoria, che viene sollecitato e sfidato nella 
capacità di tenacia e resistenza rispetto all’azione degli agenti naturali.
Il mare quindi deve essere considerato non solo sfondo suggestivo e romantico elemento 
da cartolina, ma elemento che è a ridosso dei monumenti, è “sui” monumenti. Pensare 
costantemente sia in fase di progetto che in fase di esecuzione che il mare debba essere 
tenuto in considerazione ed in qualche misura temuto è di certo una peculiarità del 
luogo. Il mare è qui protagonista, nel bene e nel male.
La gestione del cantiere può essere ancora più critica per via delle condizioni meteo. 
Nell’ultimo trimestre del 2019, per esempio, ci sono stati ben pochi giorni in cui si è svolto 
regolarmente il servizio dei traghetti di collegamento tra San Fruttuoso e Camogli. Quando 
il mare è mosso difficilmente anche gli elicotteri possono volare. Il borgo è isolato e di 
conseguenza anche il cantiere, raggiungibile solo via terra da Portofino Vetta, con un’ora di 
sentiero a piedi per scendere e un’ora e mezza per salire. Quando ci sono queste condizioni 
ci si deve rassegnare ed attendere che il meteo migliori.

Uno degli aspetti di cui si è tenuto conto già in fase progettuale è stato, dunque, quello 
relativo all’installazione del cantiere, in particolare dell’esecuzione dei ponteggi. Nei costi 
e nelle voci di lavorazione si è dovuto valutare quanto incidesse l’uso dell’elicottero o più 
in generale dei trasporti non convenzionali, come il traghetto o il pontone/chiatta, sia 
per il trasferimento di attrezzature (tra cui ovviamente i ponteggi), sia per il trasporto di 
materiali da e per il cantiere.
Sia nel caso della Torre Nolare, sia nel caso delle facciate dell’Abbazia si sono inserite 
come migliorie in fase di gara, e quindi valutate in sede di aggiudicazione, proprio le 
attenzioni e le specifiche peculiarità offerte dalle imprese per l’allestimento del cantiere. 
Per esempio, sulla Torre Nolare ha dato punteggi importanti alle imprese, che poi si sono 
aggiudicate i rispettivi lotti di lavoro, il totale scarico del ponteggio dalle coperture della 
sottostante Chiesa Abbaziale tramite un sistema di ancoraggio specifico, e per l’Abbazia 
le attenzioni nell’allestimento del ponteggio con l’impiego di cravatte in tubi e giunti, in 
luogo dei normali tasselli di ancoraggio 

Approvvigionamento dei materiali da cantiere 
mediante pontone o con elicottero.

recuperoeconservazione_magazine 162 23



Si è posta molta attenzione anche ad offerte migliorative che prevedessero l’attenzione 
all’ambiente, come il reimpiego dei materiali mediante la triturazione per farne inerti, 
oppure l’attenzione al contesto del borgo e la minimizzazione dell’impatto del cantiere 
sulla vita normale o sugli afflussi turistici.
Gli interventi previsti sugli stabili del borgo di San Fruttuoso sono stati programmati 
come azioni manutentive necessarie per evitare che il trascorrere del tempo e dell’azione 
degli agenti di degrado imponga in un futuro, comunque non lontano, azioni più pesanti 
ed incisive sui manufatti e sulla materia di cui sono costituiti.
Si è partiti con gli interventi conservativi su Torre Nolare5 per poi dedicare l’attenzione 
a tutte le facciate dell’Abbazia verso il mare e interne, fino ad arrivare all’appalto in 
corso relativo alla Casa Canonica, edificio abitativo posto affianco all’Abbazia e alla Torre 
Doria, manufatto isolato e collocato in posizione strategica e dominante, eretto nel 1560 
dalla famiglia Doria. Al termine del ciclo di queste strategiche manutenzioni sarà stato 
compiuto un passo fondamentale per il mantenimento in “salute” di questa importante 
porzione di patrimonio storico.

Sulle alture circostanti il Borgo e nel suo anfiteatro naturale è in corso di ultimazione un 
altro importante intervento, promosso dall’Amministrazione Comunale di Camogli con 
l’Ente Parco del Monte di Portofino, relativo alla stabilità dei versanti e alla risoluzione di 
criticità idrogeologiche6, che vede il FAI coinvolto, sia come proprietario di molti terreni e 
stabili sia come partner dell’iniziativa, con l’obiettivo di attuare una salvaguardia diffusa 
su un territorio che nel corso degli ultimi anni ha mostrato tutte le sue debolezze.
Gli obiettivi della conservazione dei monumenti non possono essere raggiunti in contesti 
particolari come questo senza essere consapevoli che non ci si deve concentrare solo sui 
manufatti importanti e di grande attrazione, ma si deve al contempo tutelare e “curare” 
anche il contesto in cui essi sono ubicati e con cui si relazionano, nonché il territorio in 
cui si trovano e di cui sono parte.

6a,b,c. Torre Doria: prima, durante e dopo i lavori.
(6a,b. ph.D. Marcesini)

NOTA 5_Struttura a cupola con funzione anche di campanile ubicata sopra la chiesa abbaziale. 
6_Progetto T.R.I.G.-Eau “Transfronterialità, Resilienza, Innovazione e Governance per la prevenzione del rischio 
idrogeologico” Progetto internazionale (FESR - Interreg Italia Francia) in occasione del quale si studiano ed 
affrontano sul territorio con azioni concrete la problematica del rischio alluvioni, le alterazioni dei corsi d’acqua. 
Si analizzano altresì l’incremento di aree urbanizzate e superfici impermeabilizzate in relazione alle criticità di 
deflusso idrico e le criticità dei ricettori idrici.
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Le superfici intonacate della Torre Doria, 
manufatto completamente isolato dal 
complesso ed esposto sui quattro lati, due dei 
quali rivolti a nord e due a sud verso il mare, 
sono state interessate da fenomeni di degrado 
sia di tipo fisico, dovuto all’azione degli agenti 
atmosferici, sia di tipo biologico.
Sui due fronti esposti a monte si sono 
manifestati con una certa tenacia patine, muffe 
e licheni, mentre l’azione meccanica del vento 
ha colpito con maggior violenza i due fronti 
rivolti verso il mare, caratterizzati dalla presenza 
degli stemmi della famiglia Doria, portando a 
fenomeni di distacco, erosione e disgregazione.
In generale su tutte le superfici esterne le patologie 
riscontrate sono state fenomeni di alterazione 
cromatica, colature, macchie di varia natura, 
disgregazione superficiale e piccole mancanze con 
distacco di parti più o meno consistenti.

7a,b. Torre Doria. Il prospetto verso il mare dopo i lavori 
(a lato) e prima del restauro (sotto).
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In ognuno dei cantieri si sono sempre impostate fasi preliminari con prove e con 
campionature delle operazioni principali e di quelle con maggiore impatto, per verificare 
e calibrare al meglio ogni intervento. Durante ogni cantiere si è attivato il confronto con 
la Soprintendenza per l’attuazione della attività di sorveglianza e controllo trovando 
sempre l’intesa opportuna.
Per l’esecuzione delle opere il FAI da qualche anno ormai si è dato regole interne che 
traggono ispirazione dalla normativa sui lavori pubblici. Per gli interventi a San Fruttuoso 
la gara d’appalto è stata istruita secondo il principio dell’offerta economicamente più 
vantaggiosa, invitando alcune imprese selezionate che sono state stimolate nell’esprimersi 
e nel fornire indicazioni organizzative e migliorie, come alcune di quelle già citate. Nel 
pieno rispetto dei ruoli si è convinti che sia quanto mai opportuno riuscire, insieme a chi 
ha l’esperienza dell’agire, a trovare le strade migliori per giungere agli obiettivi prefissati.
Risultati estremamente interessanti si sono in tal senso ottenuti con i suggerimenti 
forniti dalle imprese per esempio sul sistema di accesso alla Torre Nolare, per la futura 
manutenzione e revisione e sulle linee vita poste sulle coperture dell’Abbazia, poi presi ad 
esempio per gli altri stabili del borgo.
San Fruttuoso è un luogo che affascina, che stimola, che sfida e che mette anche a 
dura prova. Possiamo affermare che le due imprese che hanno qui avuto modo di 
operare sono state con il FAI davvero interlocutori attenti ed attivi coprotagonisti di 
cantieri estremamente delicati con risultati del tutto positivi. Siamo convinti infatti 
che ogni buon risultato nell’ambito del restauro non possa che nascere della giusta 
sinergia e dal giusto equilibrio di tre fattori tutti fondamentali: la committenza, i tecnici 
(progettisti e Direzione Lavori) e l’impresa. Tutto ciò oltre al confronto costruttivo 
necessario e sempre utile con i funzionari di Soprintendenza coinvolti per competenze 
specifiche ed ambiti territoriali

Interventi di conservazione e restauro nel complesso abbaziale di San Fruttuoso di Capodimonte, Camogli (Genova) 
FAI – Fondo Ambiente Italiano, Ufficio Restauri e Conservazione 
Responsabile dei Lavori FAI Arch. Paola Candiani | Progetto, DL e Coordinamento in Fase di Progetto Arch. Roberto 
Segattini, Ufficio Restauro e Conservazione - Ufficio Tecnico, FAI | Progetto e Assistenza alla DL Arch. Nadia Sanitario, 
Ufficio Restauro e Conservazione, FAI | Collaborazione al Progetto Ing. Elisa Baccega, Arch. Francesca Fossati, Arch. 
Maria Galli, Ufficio Restauro e Conservazione, FAI | Property Manager San Fruttuoso – FAI Arch. Alessandro Capretti | 
Coordinamento Sicurezza in Fase di Esecuzione Arch. Stefania Ottonello 
IMPRESE ESECUTRICI Interventi di Conservazione e Restauro  
LOTTO 1_Intervento di Conservazione alla Torre Nolare Impresa Formento Filippo Carlo Srl (Finale Ligur, SV) Direzione 
Tecnica Ing. Elena Formento, Arch. Alberto Formento | Direzione di Cantiere Geom. Massimo Oliveri  
LOTTO 2, 3 e 4_Intervento di Conservazione alle Facciate dell’Abbazia, Torre Doria e Casa Canonica Magistri Srl 
(Novate M. MI) Direzione Tecnica e di Cantiere Eros Zanotti, restauratore 
La realizzazione degli interventi trattati è compresa tra gli anni 2014-2020

Scheda di cantiere
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